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«È UNA BELLA ROGNA» In tarda serata il

commento di un tecnico del Viminale è la foto-

grafia migliore di una giornata convulsa, caoti-

ca e confusa. Una bella rogna iniziata due gior-

ni fa con la decisione

del Consiglio di Stato

di riammettere alla

competizione eletto-

rale la Democrazia Cristiana di
Giuseppe Pizza (in attesa del pro-
nunciamento di merito del Tar
del Lazio) e cresciuta come un
soufflè dopo le dichiarazioni rese
ieri mattina dal ministro dell’In-
terno Giuliano Amato. «Al mo-
mento - ha spiegato - non posso
escludere che essa comporti un
rinvio della data delle elezioni».
Forse anche di 30 giorni. Parole
chehannoscatenatounveroputi-
ferio compattando l’intero fronte
politico, unanimamente contra-
rio all’ipotesi di uno slittamento
dellaconsultazione.Unoscenario
checomunquerestaplausibilean-
cheseieri,dopooredi fitteconsul-
tazioni con i tecnici del Viminale
e numerosi giuristi, il ministro
Amato ha incaricato in tutta fret-
ta l’avvocaturadelloStatodi ricor-
rere alle Sezioni Unitedella Cassa-
zione per chiedere la revoca della
decisione del Consiglio di Stato
«essendoormai iniziatoilprocedi-
mento elettorale». Un groviglio
istituzionale da cui il Viminale
spera di uscire (la decisione delle
Sezioni Unite potrebbe arrivare in
pochi giorni) chiedendo alla Cas-
sazione di esprimersi una volta
per tutte sulla competenza riguar-
do ad una materia così complica-
ta e controversa. Anche perché
nel frattempo, ed è questo il pun-
topiùpericoloso, leoperazioni so-
nogià iniziateall’esterodovemol-
ti militari, ricercatori, professori
universitari e diplomatici hanno
già iniziatoavotaresuschedeelet-
torali in cui il simbolo della Dc di
Pizza non compare. Come non
compare nemmeno nelle schede
già preparate per l’Italia: ristam-
parle, secondo i calcoli, costereb-
be almeno 1,5 milioni di euro.
Ma lo slittamento della data elet-
torale, almeno a detta della gran
parte dei giuristi, violerebbe addi-
ritturaidettamicostituzionalipre-
visti dall’articolo 61che fissano in
70 giorni dopo lo scioglimento
delle camere il termine massimo
per lo svolgimento di nuove ele-
zioni. Una “dead line” per cui il
13e14aprile rappresentanol’ulti-
mo appuntamento disponibile

mache, secondo il sottosegretario
alle Riforme Giampaolo D’An-
drea, «può essere sospeso». «Tra la
difesa del termine previsto dalla
Costituzione e il diritto sostanzia-
le a presentarsi alle elezioni - ha
spiegato D’Andrea - deve prevale-
re quest’ultimo, che, peraltro, è
undirittocostituzionalmentepro-
tetto.Sarebbepossibilepoi -haag-

giunto-riprendereacontare igior-
nidalmomentoincuivienesana-
tol’attoediconseguenzaconside-
rare sospeso il periodo precedente
sotto il profilo del conteggio dei
70 giorni».
Tutte argomentazioni che non
sembranospostare troppo la posi-
zione del protagonista dell’intera
vicenda. Quel Giuseppe Pizza

che, forte della vittoria ottenuta
in Consiglio di Stato contro il Vi-
minale, va avanti per la sua stra-
da: «Non ho nessuna intenzione
di mollare - spiega - Ben venga il
rinviodelleelezioni».Unafermez-
zachevaperòa correntealternata
visto che è lo stesso leader della
Dc, poco più tardi, ad ammettere
di essere «una persona dialogante

emite».«SedalcapodelloStatoar-
rivasse qualche sollecitazione...»,
ammicca. Di certo le sollecitazio-
nisonogiàarrivatedaSilvioBerlu-
sconi, di cui Pizza è alleato fedele,
e sono molti in Fi a raccontare di
trattative frenetiche avviate già
nella mattinata di ieri per convin-
cere Pizza a far marcia indietro co-
me fece due anni fa Alessandra

Mussolini alla vigilia delle Regio-
nalinelLazio.Ancheperché lapo-
sizione del leader del Pdl è chiara:
«Sarebbe un dramma per il paese
perdere ulteriore tempo - ha com-
mentatoBerlusconi - facciounap-
pello alla Dc, affinché abbia senso
di responsabilità».Ancheperque-
sto motivo, dalla Sardegna, Wal-
ter Veltroni ha scelto i toni duri:
«È una cosa aperta nella destra, la
destra la risolva. Spero non sia un
tentativo per rinviare le elezioni.
La Dc è un loro alleato, quindi -
ha aggiunto - se ci vogliono fare
un’alleanza insieme, saranno al-
menoingradodiconvincerlo, im-
pedendoall’Italiadi fare unabrut-
ta figura e di dare una brutta im-
maginealPaese».SerenoPierferdi-
nando Casini (il simbolo della Dc
fu escluso perché troppo simile a
quellodell’Udc): «Quel che sta ac-
cadendo è assurdo - ha commen-
tato - Basta guardare i simboli per
capire». In ogni caso, su proposta
del ministro dell’Interno e con la
“controfirma” del presidente del-
la Repubblica, qualora si avveras-
se la più “nera” delle previsioni
spetterebbe al governo fissare una
nuovadataper leelezioni.Eccoal-
lora che le parole del presidente
del Consiglio Romano Prodi suo-
nano come un monito: «Mi sem-
bra - ha commentato - che si deb-
bafaredi tutto,nei limitidella leg-
ge, per evitare qualsiasi rinvio del-
le elezioni».

ANDREA CARUGATI

Il caso Messina

Amato non esclude lo spostamento che però
costerebbe 1,5 milioni solo per ristampare

le schede. Ora si aspetta la voce del Tar

Peruno che si definisceun«dossettia-
no di ferro, da sempre nella sinistra
dc», non dev’essere semplice allearsi
con i post-fascisti di An, o peggio con
Ciarrapico e Alessandra Mussolini.
EppureGiuseppePizza,dettoPino, ti-
tolaregraziea unasentenza del tribu-
nale civile di Roma dell’ottobre 2006
(confermata dalla corte d’appello nel
gennaio successivo con un’ordinan-
za) del nome e del simbolo della De-
mocrazia cristiana, ha scelto di essere
uno dei satelliti del Pdl berlusconia-
no. E non è un caso che il Cavaliere
abbia concesso solo a lui l’onore della
corsa in solitaria col proprio simbolo
collegato, negato in primis a Casini e
Storace (che si è molto arrabbiato) e
poiadaltri sgomitantiamicicomeRo-
tondie laMussolini,costrettiaconflu-
ire nel Pdl. Berlusconi si è invaghito
della gloriosa eredità di Pizza già nel-
l’estatedel2007,quandoLibero,afer-
ragosto,sparòinprimapaginalanoti-
zia: «Silvio si compra la Dc». In real-
tà la trattativa era ancora in corso,
Pizza smentì la vendita del simbolo,
ma il Cavaliere ormai l’aveva punta-

to.L’ideaeraquelladi resuscitareuna
forza di centro con cui ottenere due ri-
sultati: infastidire e indebolire Casini
e Cesa e offrire una scialuppa a tutti
quei centristi, come Mastella, interes-
sati a scaricare Prodi. Insomma, Piz-
za e la sua Dc, per usare una metafo-
raaeroportualeoggidimoda,comeca-
pofila di una cordata biancofiore per
succhiare voti a Pierferdinando e far
cadere Prodi. Era l’estate 2007. Poi a
gennaio il governo è caduto, i rapporti
con Casini sono precipitati e Pizza,
che nel frattempo fantasticava la co-
struzione, nientemeno, di un partito
del 10%, è tornato utile alla bisogna.
Intanto per poter affiancare lo scudo-
crociato al Pdl in 15 circoscrizioni del
Senato, e poi, magari, se l’ennesimo
capitolo della telenovela giudiziaria
volgesseafavorediPizza,perscippare
quel simbolo a Casini una volta per
tutte. Non a caso la reazione di Cesa
dopo l’apparentamento Dc-Pdl è sta-
ta durissima: «Berlusconi è arrivato
alpuntopiùbassodellasuavitapoliti-
ca.Dopoavernegatol’apparentamen-
to all’Udc, oggi compra un marchio
falso della Dc e, per truffare gli eletto-
ri, lo abbina alla sua coalizione».

A questo punto giova ricordare qual-
chenotabiograficadiPizza.Calabre-
se, classe 1947, già capo dei giovani
DcametàanniSettanta, eprotagoni-
sta nel 1975 di una rumorosa conte-
stazioneadAmintoreFanfani (la sua
carriera politica finì praticamente lì,
con i giovani a stendere le bandiere
scudocrociate per terra per impedire
l’uscita dal garage di palazzo Sturzo
del “cavallo di razza”, che se ne infi-
schiò), poi si è eclissato per molti an-
ni. Salvo ricomparire a fine anni No-
vanta a fianco di Flaminio Piccoli e
Giuseppe Alessi nel movimento «Ri-
nascita della Democrazia cristiana».

Alla morte di Piccoli, Pizza e Angelo
Sandriproseguonol’opera,continuan-
do a celebrare i congressi della Dc co-
me se nulla fosse nel frattempo acca-
duto:madopo loscarso risultatodelle
europee 2004 (0,2%) tra i due si apre
una lunga faida, che finisce con
l’espulsione di Sandri, la costruzione
di una ulteriore microscopica Dc e
nuove querelle in tribunale (con San-
dri che pochi giorni fa ha denunciato

Pizza per «truffa aggravata»). Nel
2006 l’alleanza con l’Unione di Pro-
di, inuna listaappoggiatadalPdmdi
Loiero che elegge un solo senatore in
Calabria,PietroFuda.«Abbiamopre-
so80milavoti»,Prodihavintograzie
anoi»,esultaPizza,chetrovaunalle-
atodi ferro inAngeloRovati, fedelissi-
modiProdi(eamicodaitempideigio-
vani Dc). Rovati convince il premier
addiritturaadandarealcongressodel-

laDc di Pizza, nel novembre 2006. Il
progetto del micropartito è sempre lo
stesso:riunireladiasporaDc.Emaga-
ri affidarne la guida a Casini. «Ma
hasempre rifiutato», raccontaaLibe-
ro Pizza. Che piano piano si avvicina
al centrodestra. «Governare con la si-
nistra antagonista è impossibile. Ci
siamo resi conto che così non poteva-
moandareavanti».Epoic’è lacomu-
ne militanza nel Ppe... E pensare che
nel novembre 2007, a Famiglia Cri-
stiana Pizza diceva: «A Berlusconi,
che ha molto insistito per ottenere me
e imei tesori, ho spiegato che lapoliti-
canonèungirodivalzerpersignorine
inetàdamarito.ConProdisaremole-
ali...». Appunto. E su Casini: «Ci co-
nosciamo da tempo, credo abbia ini-
ziato fare politica con me...». Adesso
peròè guerra: Pizzahachiesto agliuf-
ficialigiudiziari ilsequestrodelsimbo-
lo Udc, ha addirittura incontrato gli
osservatori internazionali dell’Osce.
«Come se fossimo un paese in via di
sviluppo», protesta lui, pronto a ricor-
rere anche al tribunale dei Diritti del-
l’uomo. E ora il voto è a rischio - rin-
vio. Per colpa di un atomo maneggia-
to senza precauzioni.

Rischio rinvio, alta tensione sulle elezioni
Caos dopo la riammissione della Dc, il Viminale fa ricorso. Veltroni: grana aperta nella destra, la risolvano
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I giudici amministrativi
sono stati già chiamati a
dirimere problemi elettorali.
È accaduto a Messina per le
comunali del 2005, con
l’eliminazione della lista del
Nuovo Psi, l’elezione del
sindaco Genovese (Pd) e il
successivo annullamento
del voto, la nomina di un
commissario e l’indizione di
nuove votazioni (15 e il 16
giugno). A chiudere il
contenzioso tra Bobo Craxi
e Gianni De Michelis fu il
Consiglio di Giustizia
Amministrativa di Palermo
che ritenne che «gli atti
infroprocedimentali elettorali
non sono impugnabili prima
del voto, ma dopo la
proclamazione degli eletti».

Pizza: non mollo. Il leader Pdl già in pressing
per far rientrare il caso dell’alleato

Intanto all’estero già si sta votando

IN ITALIA

VERSO IL VOTO

IL CASO Al micropartito di Pizza il Pdl ha concesso il collegamento, non a Rotondi o a Dini. Per intralciare l’Udc di Casini e dare ospitalità a brandelli di Dc

Scudo crociato, l’incauto acquisto di Berlusconi

Il segretario Dc Giuseppe Pizza a destra il simbolo dell’Udc Foto LaPresse

Annullate le elezioni
comunali del 2005
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